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Solennità di Tutti i Santi, 1.11.2011

OMELIA

“Senza santità non c’è futuro”
Carissimi Fratelli e Sorelle nel Signore
L’odierna  solennità  ci invita a guardare al cielo dove – potremmo dire con un sol colpo d’occhio – contempliamo la gloria di tutti i Santi. E’ forse, questa, una festa fuori moda, un sogno d’altri tempi? Ha ancora senso, oggi, parlare di santità? È ancora essa possibile? Ha qualcosa da dire all’uomo contemporaneo afferrato da tante preoccupazioni, oppresso  da responsabilità temporali che sembrano non dare spazio all’anima?   
          A ben vedere, quanto più gli uomini sono immersi nella frenesia delle cose, tanto più sentono la nostalgia del mondo interiore, dell’anima, quel mondo spirituale e profondo, intimo e personalissimo, dove ciascuno trova la verità di se stesso,  delle aspirazioni più profonde, dei sentimenti più alti. Sente il desiderio della libertà vera, quella che non è inseguita dall’incalzare dei bisogni finti o esasperati, ma spazia nel regno della bellezza e del bene. La fede cristiana non nega affatto la terra e il tempo, né il corpo con le sue esigenze, ma dichiara il primato dello spirito che, nella sua finitezza,  rimanda all’Assoluto. L’esperienza  lo ricorda ogni giorno: non sono le soddisfazioni materiali che riempiono il cuore e la vita, ma la bontà che riceviamo e che doniamo. E la bontà la riceviamo da Dio che ci ha donato la vita, da Cristo Gesù che con la croce ci ha redenti dal peccato, dallo Spirito Santo che illumina e riscalda  perché Amore. La bontà la doniamo agli altri quando – là dove viviamo – usciamo dai nostri egoismi e ci incamminiamo sulla strada degli altri, verso chi  tende la mano per chiedere attenzione e  ascolto,  parola umile e gesto d’amore. 
           I Santi – tutti – sono stati coloro che hanno attraversato il tempo donando agli altri la bontà che ricevevano dal Signore Gesù. Per questo essi sono l’umanità nella sua espressione più vera ed eccellente. Il vero umanesimo, quello degno di ogni ammirazione, quello ispiratore, è la santità, è la nostra divinizzazione. Per questo, pur nella diversità di ciascuno, i Santi sono stati  come degli spiragli attraverso i quali l’amore di Dio è sceso sul mondo e il mondo è risalito fino al cuore di Dio. Un esempio caro e recente,  è stata la beatificazione di Papa Giovanni Paolo II:  attorno alla sua salma, il mondo intero si è ritrovato e si è stretto commosso e grato, riconoscendo in quell’ uomo una Presenza che era oltre lui, che lo sosteneva nel suo continuo peregrinare e nel suo Calvario vissuto di fronte a tutti. Egli  ha attraversato il tempo e lo ha segnato di luce e di speranza. Quando al termine della Messa d’inizio Pontificato, scese sulla piazza  presentando il crocifisso del suo pastorale – tutti l’abbiamo compreso e ne siamo rimasti commossi fino alle lacrime – era per dire con la pregnanza del gesto che Cristo è la nostra unica speranza. Il Santo Padre Benedetto XVI, nel recente viaggio in Germania, ha ribadito con parola mite e chiara, disarmata e disarmante, che “senza Dio non c’è futuro”: parlava non solo ad un Paese a lui particolarmente caro, ma, come l’Apostolo Paolo, parlava a tutte le genti! La conseguenza che oggi ne possiamo trarre è che “senza santità non c’è futuro”!
           Il mondo vive momenti di incertezza e di ansia, a volte stagioni di smarrimento e di angoscia: attende uomini di speranza in grado di farla vedere, la speranza, con il loro modo di vivere, di annunciarla con  parola franca, di testimoniarla con una gioia seria perché sostanziosa e credibile. Quanta superficialità circola nel mondo, specialmente in Occidente! Si tratta di  superficialità della fede e della ragione: una fede poco pensata e una ragione poco illuminata. 
I Santi sono anime nelle quali la fede non è leggera, ma ha peso perché vissuta e pensata, per alcuni grazie anche ad una cultura vasta e profonda – come Sant’Agostino, san Tommaso -  per altri in forza della quotidiana meditazione che scava i misteri di Dio e scopre che l’anima ne esce scavata. 
          Cari Amici, spesso la santità ci appare un’utopia ideale, troppo alta e difficile, ma così non è. Il Concilio Vaticano II l’ha ripetuto: “tutti nella Chiesa…sono chiamati alla santità” (Gaudium et spes, 39). E per rispondere a questa vocazione non è mai troppo presto, come non è mai troppo tardi. Abituati a tutto considerare in funzione dell’utilità sociologica, il cristiano riconosce che per il bene del mondo nulla è più utile, più indispensabile della santità. Facciamo dunque nostro il programma della santità: non diciamo “ci penserò domani”, diciamo “ oggi decido di diventare santo”. Non appaia presuntuoso o temerario: è Gesù che ce lo chiede e ci dona la sua grazia. Nessuno si spaventi di sé, della propria debolezza, delle proprie infermità spirituali: tutto, veramente tutto nel bene è possibile a Dio.  
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